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  CAPITOLO PRIMO




   




  Origine del sistema difensivo costiero moderno




   




   




   




   




  Fin dal medioevo la penisola italiana fu tra le nazioni europee la più esposta agli attacchi condotti dai corsari e dalle flotte turche. In particolare il Regno di Napoli, che si estendeva fin nel cuore del mar Mediterraneo, fu il primo a subire le conseguenze di queste azioni di guerra marittima. Al Regno napoletano andavano ad aggiungersi le due isole di Sicilia e Sardegna, anch’esse molto esposte e vulnerabili.




  Nel 1503 la casa reale aragonese si estinse, lasciando il Regno di Napoli direttamente sotto il controllo della corona di Spagna, che vi istituì il vicereame. Il meridione d’Italia restò possedimento diretto dei sovrani iberici fino alla fine della Guerra di successione spagnola (1713).




  La nuova struttura amministrativa, benché fortemente centralizzata, si sosteneva sull’antico sistema feudale: i baroni ebbero modo così di rafforzare la propria autorità e i privilegi fondiari, mentre il clero vide accrescere il proprio potere politico e morale. Fu Ferdinando il Cattolico che, detentore dei titoli di Re di Napoli e di Sicilia, nominò viceré Gonzalo Fernández de Córdoba, che era stato fino ad allora Gran Capitano dell’esercito napoletano, affidandogli gli stessi poteri di un Re.{1} Il titolo di Gran Capitano decadde e il comando delle truppe reali di Napoli fu affidato al conte di Tagliacozzo, Fabrizio I Colonna, con la nomina a Gran Conestabile, titolo che prevedeva il comando dell’intero esercito, formalmente quale luogotenente del sovrano, cui spettava il comando supremo.{2}




  Fu in questa situazione che Carlo V riuscì, per un complicato sistema d’eredità e parentele, a riunire sotto di sé un vastissimo impero che si estendeva dalla Borgogna all’Italia, dalle Fiandre alla Spagna fino al sud America. Ma l’impero di Carlo dovette fare i conti nel 1526 con la lega santa, promossa dal Papa con l’adesione di Francia, Venezia e Firenze, che voleva cacciare gli spagnoli dal regno di Napoli. I nemici della Spagna ne uscirono sconfitti e Venezia perse definitivamente i suoi possedimenti in Puglia (1528), mentre la Francia non volle rinunciare alle pretese territoriali sul Regno napoletano. Infatti questa, nel 1552, si alleò con i turchi ma, nonostante la distruzione della flotta spagnola, non riuscì nell’intento di invadere il territorio napoletano.{3}




  Il contesto appena delineato evidenzia come il Regno di Napoli fosse in quegli anni al centro delle vicende politiche e territoriali europee e conteso tra le maggiori potenze dell’epoca. In questa situazione è normale porsi la domanda di come fosse organizzata la difesa del territorio.




  Nel sud Italia, infatti, le difese ereditate dalle varie dominazioni medievali erano castelli, cinte murarie e forti che permettevano la difesa delle città principali come Palermo, Napoli e Otranto. Queste erano costruzioni antiche, risalenti all’epoca normanna, come “Castel dell’Ovo” di Napoli{4}, o addirittura di origine araba, come “Castello a mare” di Palermo{5}. Le mura e i castelli cittadini permettevano, a coloro che dentro le mura vivevano, di poter scampare agli attacchi del nemico, che spesso rimaneva logorato dai lunghi assedi. Chi invece risiedeva lontano dalle città e dai castelli era costretto alla fuga dalle zone costiere verso l’entroterra.




  Spesso i corsari, per mezzo di piccole imbarcazioni, riuscivano a raggiungere i tratti di costa sguarnita, e fidando sull’effetto sorpresa effettuavano sbarchi inattesi ed imboscate. Anche la conformazione geografica aiutava i corsari: infatti essi potevano sfruttare cale ed insenature per nascondere le imbarcazioni e successivamente dirigersi verso l’entroterra, dilagando poi nelle campagne e nei paesini interni perpetrando razzie e disordini, appropriandosi di ogni sorta di bene agricolo, artigianale e spesso anche degli stessi abitanti, che venivano successivamente venduti nei mercati orientali o dell’Africa come schiavi.




  Fondamentale perciò, in caso di pericolo, era la velocità con la quale si trasmetteva la notizia della minaccia nemica, in modo da preparare al meglio la difesa e dare alla popolazione il modo di scappare lontano dal pericolo.




  Secondo l’architetto fiorentino Camillo Camilliani, che nel XVI secolo aveva ricevuto dalla delegazione del Regno di Sicilia il compito di ispezionare la costa siciliana per provvedere alla riorganizzazione della difesa costiera, lungo le coste vi erano apposite guardie, col compito di vigilare il mare e perlustrare zone infide. Camilliani specifica che queste si spostavano a cavallo (cavallari) e, nelle zone inaccessibili, a piedi, escogitando ogni tipo di stratagemma per scoprire la presenza di corsari. Avvistato il nemico, le guardie avvertivano la popolazione, o di persona, o da lontano, in quest’ultimo caso attraverso l’utilizzo di fumi e fuochi (detti “fani”), lo sparo di armi da fuoco, lo sventolio di bandiere, il suono di strumenti appositi come la buccina.{6}




  Il servizio di guardia veniva svolto all’aperto, senza l’utilizzo di costruzioni apposite per il controllo della costa. Ma fu proprio questo sistema precario che indusse il governo spagnolo, ed i viceré, alla progettazione e alla costruzione di strutture per l’avvistamento e per il coordinamento della difesa militare costiera. Però, prima dell’intervento statale, bisogna ricordare che in molte zone furono le istituzioni locali a muoversi su questa strada, costruendo torri, spesso anche di grandi dimensioni, per potervisi rifugiare e per operare un’azione protettiva nei confronti del territorio, in risposta all’iniziale negligenza delle autorità statali.




  È da notare che la difesa costiera era particolarmente carente nella zona più esposta agli attacchi nemici, cioè la penisola Salentina, protesa nel centro del Mar Mediterraneo e a pochi chilometri dalle coste Albanesi, in particolare nel tratto che va dalla città di Otranto a Gallipoli. Fu proprio in questo territorio che si svilupparono maggiormente le iniziative della popolazione locale che, dovendo difendersi dalle razzie sempre più frequenti, provvide alla costruzione di alcune torri di avvistamento che più avanti si sarebbero dovute solamente in qualche caso rimodernare e ristrutturare.{7} Questo è anche confermato dal censimento attuato da Vittorio Faglia, che conferma la struttura di questo tipo di torri come diversa ed antecedente a quelle viceregnali. Infatti, in questo tratto di costa, si può notare la prevalenza di torri con pianta circolare e, sempre secondo Faglia, su 25 torri di questo tipo, solo 2 sono viceregnali, mentre le altre preesistenti. {8} Questo dato è significativo perché evidenzia come fosse già in uso tra la popolazione locale la consuetudine di difendersi autonomamente dalle incursioni via mare, anche attraverso l’erezione di torri, sia marittime, che interne.




  Esempi di torri costruite da enti locali sono Torre San Cataldo, risalente al 1485, la Torre di S. Pietro in Bevagna, presso la costa ionica salentina, che fu costruita dai monaci dell’abbazia di S. Lorenzo in Casalnuovo e successivamente espropriata dal governo viceregnale nel 1578, e Torre S. Sabina, costruita all’inizio del XVI secolo dal Barone di Carovigno e che fu espropriata nel 1597 dalla Real Corte.{9}




  Purtroppo queste poche torri, strutturalmente inadeguate ed inefficienti, non bastarono alla difesa dei territori costieri minacciati. Inoltre, in quegli stessi anni, l’avanzata della potenza turca era al suo apogeo, infatti Maometto II, a circa un trentennio dalla presa di Costantinopoli (1453) disponeva di una flotta ed un esercito tali da minacciare l’Europa; questa era composta da un numero compreso tra le 70 e le 200 navi che potevano trasportare tra i 18.000 e i 100.000 uomini.{10} Disponendo di tale potenza marittima Maometto II escogitò un piano per approdare sulla costa brindisina: fece dirigere una prima flotta verso Rodi, ultima isola nemica da conquistare, costringendo Ferrante, Re di Napoli, ad inviare soccorsi ai Cavalieri di Rodi. Intanto, una seconda flotta si diresse verso il porto di Valona, e il 28 luglio 1480 fece rotta verso Brindisi, ma a causa di una portentosa tramontana, si ritrovò davanti ad Otranto, porto facile da espugnare ed il più vicino alla costa albanese. Presso i laghi Alimini dalla flotta turca sbarcarono 16.000 uomini (nella zona oggi chiamata Baia dei Turchi) che riuscirono ad assediare Otranto, all’epoca mal fortificata, e sterminarono brutalmente la popolazione inerme. Inoltre i superstiti, almeno 800, non volendo convertirsi forzatamente all’islam, furono decapitati.{11} Questo evento segnò il punto di non ritorno per la riorganizzazione della difesa del Regno di Napoli.




  Fu allora che gli Aragonesi si posero il problema di guardare le coste con una catena organizzata di torri e fortilizi. Tanto più che fu facile prevedere, dopo l’assalto a Otranto, il disegno turco per il controllo del mar Adriatico, fondamentale per abbattere la potenza Veneziana.




  Come detto prima, oltre alle grandi flotte turche, era necessario contrastare efficacemente anche le azioni dei corsari e della pirateria.




  Propriamente si intendeva per “pirata” chi correva il mare e depredava i vascelli e le coste per il proprio tornaconto, spesso in combutta con i banditi dell’entroterra, che si accordavano con esso per facilitarne gli attacchi e quindi spartire il bottino ricavato. Il corsaro invece era, o un mercenario del mare al servizio del governo, oppure un agente regolarmente stipendiato che agiva in mare per disturbare le coste e le navi nemiche. Tuttavia questa distinzione tra pirata e corsaro non poteva essere sempre assoluta.{12}




  Certo è che la pirateria era al primo posto nella politica marinara turca, anche perché permetteva ottimi guadagni. Inoltre, dal momento in cui si andarono rallentando i traffici con l’Oriente, essendo difficoltoso realizzare dei buoni bottini con l’assalto delle navi, i Turchi si dedicarono alle scorrerie lungo le coste italiane.




  A volte era molto comodo, anche per i pirati occidentali, camuffarsi da Turchi e fare incursioni ai danni dei connazionali, poiché, come dice Faglia, “tutti in quei secoli furono pirati: Papi, imperatori, Sultani e condottieri”. Tra i più famosi vi sono: Leone Strozzi, priore di Capua, i fratelli Barbarossa e Dragut, noti per l’assedio di Malta (1565), tutti al servizio dei Turchi. Al servizio della corte pontificia combatterono Paolo Vettori ed Andrea Doria, mentre al servizio di Genova era Pregent de Bidoux, francese, che nel 1502 saccheggiò Taranto e l’entroterra. Alcuni di questi personaggi, come il Barbarossa, prima di divenire corsari, erano stati pirati.{13}




  Oltre all’aspetto prettamente “marittimo”, è necessario prendere in esame anche il contesto storico e politico che caratterizza il territorio Salentino nella prima metà del XVI secolo, cioè dopo l’instaurarsi del viceregno spagnolo. Sono gli eventi che si susseguiranno in questo frangente che avrebbero creato le basi per un effettivo adeguamento delle difese in Terra d’Otranto.




  Infatti, negli anni 1528-29 si consumò una rivolta antispagnola soffocata con estrema ferocia, in seguito alla quale il governo vicereale inviò immediatamente nei luoghi inquisiti i visitatori per procedere nella condanna dei ribelli.




  In una missiva da Taranto del 12 aprile 1530 il marchese di Alarcon, uno dei più famosi capitani spagnoli, scrivendo al sovrano sullo stato delle fortezze affermò l’impossibilità per le città costiere di Terra d’Otranto di difendersi efficacemente dal “Gran Turco o de qualquiera otra potencia”{14}. Purtroppo l’esiguità delle risorse finanziarie impedirono ad Alarcon di realizzare un organico progetto di ristrutturazione delle fortificazioni in Terra d’Otranto, ma egli riuscì a visitare Lecce nel 1532 e ad ordinare una ristrutturazione del castello in modo da trasformarlo nel più forte d’Italia, “con due torrioni ed il doppio più grande”.




  Quattro anni dopo, un altro visitatore, Juan Sermientos, riconfermò la pessima situazione delle difese salentine. Soltanto nel 1537 Carlo V ordinò la demolizione del castello e la costruzione di uno completamente nuovo. Il privilegio imperiale fu consegnato dal viceré don Pedro di Toledo (1513-1559) con motivazioni che furono certamente una reazione tardiva alla distruzione di Castro e Marittima da parte dei Turchi nell’estate del 1537{15}. Essi conoscevano bene la precarietà della difesa salentina: infatti anche nel 1543 riuscirono a raggiungere Morciano spingendosi fino a Presicce e nel 1544 ad avvicinarsi a Gallipoli. Ancora nel 1547 quattrocento Turchi riuscirono a sbarcare nei pressi di Ugento con 22 galee. Nonostante le affermazioni rassicuranti del viceré don Pedro di Toledo, il quale visitando le fortezze meridionali e salentine ne rimarcò l’efficienza, si evince che a metà del secolo la difesa era ancora carente e non si erano presi provvedimenti decisivi per un cambiamento di rotta.{16}
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